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Lunedì 2 Aprile, alle ore 8.30 pom.
la dottoressa

Oda Montanari
parlerà di

Giosuè Carducci
La fanciullezza di Carducci — 1 suoi primi studi — Carducci insegnante 
alla scuola normale dì Pisa — Sua nomina alla Cattedra dì Bologna — 

Carducci poeta — Carducci prosatore — Carducci professore.

Mercoledì 4 Aprile, alle ore 8.30 pom.
il pubblicista

GINO PIVA
leggerà ì suoi versi dialettali che fanno parte del libro dì prossima pub­

blicazione
„TRA I ÀRZARI".

PARTE I.
Vecia cità — El gorgo — El passo — Vale salsa — Monti de sabia — 
Arcare sul Po — MÒlini su l’Adese — Povere tose — La spaladura — 

Finir de giorno — Quando xe scuro.
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0 0 Sì SI 31 (SONETTI GIOCOSI) UT® @
PARTE II.

El scolo — Ponte de barche — Canalbianco — Contro acqua — Case de 
cane — La canta del torototela.

Precederà la lettura un discorso dell’autore sulla sua poesia.

PREZZI D’INGRESSO : Soci cd organizzati (prelevando i biglietti 
al Circolo) cent. 20 — Non soci cent. 40 — Palchi pcpiano Cor. 3,

I. ordine riservati alte donne — Poltroncine cent. 40.

Convulsioni ungheresi
Se nel partito socialista internazionale 

le diversità di tendenze, che in fondo però 
possono sempre venir capite dal program­
ma maggiore, interrompono magari tem­
poraneamente la buona armonìa dèi suo 
cammino, tutti gli avversari se ne ùppro- 
lìttano con il loro can-vni.
x Nella politica internazionale invece, non 
di rado noi ci troviamo di fronte a mol­
teplici situazioni tanto buffe, sì che la 
preoccupazione dei nostri più intimi in­
teressi non ci può assolutamente vietare 
di metterle alla berlina e di bollarle col 
nostro sistema di critica.

Nell’ Ungheria, eminentemente parla­
mentare, i battenti della Camera vengo­
no chiusi da un soldato, sono proibite le 
adunanze, le associazioni sciolte, confi­
scati ì giornali, imbastiti processi per lesa 
maestà, imposti commissari regi plenipo­
tenziari, è levato il colportage, sospesa la 
autonomia municipale e tutto sulla base 
e in nome di ordinanze legali, che per 
tanti secoli vennero esaltate come tipo 
raro di ordinamenti sociali.

Due anni di crisi ! È enorme !
In che cosa consisteva dunque il libe­

ralismo magiaro? Che cos’era, che cos’è 
la grande libertà ungherese?

Forse nel tempo passato le leggi veni­
vano applicate in senso più moderno?

No! È sempre la stessa cosa. ;
Perchè Tisza perpetrava ogni sorta di 

ingiustizie contro le nazionalità e la classe 
lavoratrice, assumendo la responsabilità 
delle proprie azioni, ed è stato sconfitto; 
Fejervary invece si dirige contro la coa­
lizione, contro tutti i partiti borghesi do­
minanti, ma è più astuto di Tisza, dando

egli da intendere persino a una deputa­
zione di lavoratori, che la attuale triste 
situazione dell’Ungheria è stata provoca­
ta non già dal governo, ma dai diversi 
partili liberali, i quali, vogliono salvare 
l’Ungheria da una inevitabile bancarotta.

Politicamente però i liberali ungheresi 
non peccano certamente di soverchia li­
beralità.

Poiché quante infamie, non sono state 
commesse in nome della libertà unghe­
rese contro i capi delle altre nazionalità 
oppresse, contro gli uomini politici rume­
ni, ì patrioti slovacchi!

Sono ancora nelle memoria di tutti i 
famosi processi inscenati per delitti con­
tro la nazione ungherese e nei quali, au­
tori di innocenti poesie nazionali veniva­
no condannati a anni ed anni di carcere.

E le persecuzioni vergognose contro gli 
operai e i dirigenti il movimento prole­
tario ?

Come è adunque estremamente anti­
patico il regime assolutistico, altrettanto 
indifferenti ci lascia il comportamento della 
coalizione, per i suoi precedenti reazionari 
c clericali, isolata dalle grandi masse o- 
pcraie e rurali: isolata anche nelle sue 
fiacche risposte alle offese subite dal go­
verno di Fejervary.

Il partito della coalizione — dicono i 
coalizzati — è V espressione della volontà 
degli ungheresi. Ma se il governo scioglie 
il comitato direttivo di questo partito, co­
me va, che tutta la popolazione rimane 
indifferente ? È spiegabilissimo : Quella 
rappresentanza parlamentare, che non si 
è mai degnata di avvicinare il popolo, ta­
glieggiato materialmente, intellettualmen­
te e moralmente da essa, non può go­
dere in nessun caso la fiducia del popolo, 
privato da cgui benessere.

Quest’ultimo ha sempre difeso strenua­

mente ogni istituzione di libertà; il par­
lamentarismo ungherese servì quasi uni­
camente a consolidare il potere dei lati- 
fondisti e dei capitalisti, opprimendo le 
nazionalità non magiare e avversando con 
i mezzi più delittuosi la riscossa del pro­
letariato.

Tuttavia la classe lavoratrice avrebbe 
dato il suo sangue per difendere il par­
lamento ungherse, se la coalizione, che lo 
dominava, non le avesse negato il suf­
fragio universale mediante, il quale essa 
avrebbe potuto chiedere ciò che le spetta 
di diritto, ma che lo viene negato con 
prepotenza.

La coalizione avrà forse anche agito in 
buona fede, credendo che il governo un­
gherese avrebbe presentato un progetto 
di riforma dannosa alla questione econo­
mica dell’ Ungheria. Ma questo motivo 
non giustifica nulla, la coalizione potendo 
contrapporre uomini intelligentissimi alle 
insidie di Fejervary e consorti.

E il castigo non tardò a venire e fu 
adeguato alla colpo, tremendo, perchè 
non vi ha peggiore castigo individuale 
o collettivo che l’indifferenza pubblica.

f. r.

Per il XXV anniversario
<Tinsegnamento di Enrico Ferri.

Domenica nella Sapienza di Roma il 
pensiero nuovo internazionale ha fatto l’a­
poteosi dello scienziato Enrico Ferri.

Egli che ha dimostrato come la scienza 
deve servire perla vita e per questa ha ragio­
ne d’esìstere, dopo 25 anni d’insegna­
mento scientifico, ha provato luminosa­
mente che la scienza, la politica, la vita 
sono la trìade feconda per il vero pro­
gresso dell’umanità.

Nei Suoi studi sociologici, la sua ope­
ra scientifica è stata la più irrepugna­
bile prova che la vera scienza sociologica 
o sarà socialista o non avrà diritto a 
vita.

Il grande scienziato, che in meraviglio­
so connubio ha intessuto nella sua opera 
la polìtica socialista con la sociologia ge­
nerale o criminale, rimane sopratutto una 
delle più nobili figure tra i pensatori mo­
derni.

Alle molteplici felicitazioni arrivate in 
quesli giorni da tutto il mondo a! Mae­
stro, allo Scienziato, al propagandista, 
aggiungiamo le cordialissime di tutti i so­
cialisti istriani.

Agricoltori!
Lavoratori della terra, produttori di o- 

gni cosa inelulabilmente necessaria alla 
vita di tutti gli uomini, non siete ancor 
stanchi di servire da bestie da somma ad 
ogni casta sociale?

Voi che lavorate come le bestie dal sor­
gere al morire del giorno, dalla nascita 
alla morte, al solione d’ estate che vi sfi­
bra, alla pioggia ed al freddo invernali che 
vi acasciano, voi che a cinquant’ anni per 
le privazioni c le fatiche cui vi adattate 
siete vecchi disfatti, non credete sia giun­
to il momento di alzare la voce e dire: 
finalmente basta !

Perchè, voi lavoratori della terra, che 
tanto contribuite all’esistenza dell’uma­
nità, non pretendete una buona volta di 
innalzarvi al pari degli altri lavoratori ? 
Perchè voi, il cui lavoro è tanto più fa­
ticoso, vi assoggettate a prestare 1’ opera 
vostra per una mercede tanto inferiore a 
quella del fabbro, del muratore, del fale­
gname, del sarto e simili, perchè?

Vi si dice che per esercitare il mestiere 
di agricoltore manuale non faccia bisogno 
una preparazione, non sìa necessario il 
garzonato ; se tale asserzione fosse pur

vera, che non lo è de! tutto, non com­
pensa torse la maggior fatica cui siete 
condannati il garzonato degli operai in­
dustriali, la scuola degli intellettuali !

Se la somma maggiore d’energia die 
da voi si impiega compensa ogni prepa­
razione — sia pure la scuola dello scien­
ziato.

Scuotetevi pertanto; sì ponga fine al- 
l’ignominia della vostra miserabilità, non 
lavorate più per un compenso inadeguato, 
pretendete una mercede eguale a quella 
che percepiscono i lavotatori-’ìndustriali !

1 proprietari delle terre protesteranno 
dicendo essere inadeguale le vostre pre­
tese ai prezzi delle derrate: rispondete 
che i prezzi irrisori dei prodotti della terra 
stanno appunto in relazione alle irrisorie 
mercedi degli aperai agricoltori, ech’èper 
ciò — ad onta che la scienza e l’indu­
stria sì disinteressino dell’ agricoltura — 
i generi alimentari, di fronte agli allri a- 
menicoli necessari alla vita, sono tanto de­
prezzati. Per ciò solo le manifatture in 
genere hanno un prezzo relativamente mol­
to superiore ai prodotti della terra, in 
quanto gli operai manifatturieri compren­
dono il valore dell’ opera loro e ne pre­
tendono adeguato compenso, mentre voi 
agricoltori, in tutto il mondo, siete l’im­
belle schiavo delle altre classi soeiali, la­
vorate per nulla e il prodotto dell* opera 
vostra è deprezzato e ritenuto d’infimo 
valore, sì come cosa facilmente consegui­
bile.

Svegliatevi agricoltori, è tempo ormai! 
Fale pagare l’opera vostra quanto si me­
rita in base alla somma di Valica da voi 
prestata, sé desiderate " che la società vi 
apprezzi come lo meritate.

Nulla avete da perdere, poiché In vo­
stra esistenza può divenire peggiore di 
quella che è da secoli, lutto avete da 
guadagnare in quanto, lìn oggi almeno, 
solo dal prodotto del vostro lavoro vive 
l’umanità! Senza di voi non è solubile 
la gran questione sociale che agita il mon­
do, fatevi pertanto innanzi, dite: ci sia­
mo pur noi !

Gli allri operai, ì produttori industriali, 
non devono opporsi alla vostra reden­
zione: se ì prodotti alimentari aumente­
ranno di prezzo — essi — forti della loro 
superiore educazione politica, coadiuvati 
dalle evolute loro associazioni, si ritaran- 
no imponendo adeguati aumenti di sala­
rio: indi sorgerà l’industria agricola, sor­
geranno le macchine, sorgerà la chimica, 
sorgerà la scienza ad approntare con mi­
nor fatica i generi alimentari ed a redi­
mere le braccia dei vostri figli dalle fati­
che immani cui da millenni i vostri pa­
dri e voi siete siati condannati.

Però se desiderate avviarvi al banchetto 
delle genti dovete seguire l’esempio dei 
proletari industriali, dovete far riconoscere 
il merito del vostro lavoro facendovelo 
pagare: ma tenetevelo bene a mente: se 
intendete che 41 prodotto del vostro la­
voro consegua un valore, è necessario, 
imprescindibilmente necessario, che quan­
do prestate l’opera vostra al proprietario 
della terra — egli — il proprietario, vi 
paghi il vostro lavoro in corrispondenza 
alla vostra fatica e non all’ utile che egli 
ne ritrae.

Organizzatevi tutti !
Con la vostra redenzione si consolide­

ranno le fondamenta delle rivendicazioni 
umane. Appena quando il proletariato 
della zappa avrà imposto una mercede 
eguale a quella del proletariato indu­
striale si inizierà praticamente il principio 
fondamentale dell'unità dì mercede per 
ogni lavoro, cioè dell’eguale compenso 
pel dispendio di una eguale misura d’ e- 
nergia umana.

Dall’unificazione del salario al prole­
tariato del brucio, sarà breve il passo al- 
l’unificazione del compenso per tutti i 
lavoratori manuali ed intellettuali, e si- 
come è fatale che non sì possa retroce­
dere, i lavoratori del braccio raggiunge­
ranno le mercedi dei lavoratori della mente, 
e di naturale conseguenza cesserà di o- 
gni valore intrinseco tanto la terra che il 
capitale ed avverrà la socializzazione dei
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meni tìì produzione. In ordinata distri­
buzione del lavoro e l'equa ripartizione 
dei prodotti,

£. Vorano.

Ai forti Saninarinesi, che in que­
sti giorni nell'Arringo elettorale han­
no redenta la titanica repubblica, va­
da il saluto della democr azia istr iana, 
che li ha imparati a conoscere nella 
memorabile gita dell’anno passato.

PRIMAVERA
Già le tenere gemme, esuberanti di 

giovinezza e di vita, s’ aprono (d caldo 
bacio del sole; l’aria è mite e serena 
e il lieve zefiro porta di quando in 
quando nelle sue ali la fragranza dei 
fiori; la natura tutta è commossa in 
ogni sua fibra da un fremito possente 
di vita novella, che tutta la trasforma. 
Gli augelli si librano giulivi nell’ im­
mensità dello spazio; e cantano* essi : 
cantano alla libertà, alla luce, all’a­
more... Tutto è poesia, beltà, vita.

Mentre ammiro estasiato tanta bel­
lezza, tanto splendore, sorge nel mio a- 
nimo, bella e luminosa, la visione di 
un’altra Primavera, invocata da coloro 
che soffrono, da coloro che sperano...

E la società mi appare trasfigurata: 
vedo realizzate luffe le giuste aspira­
zioni del lavoro, che per tal modo è 
devoto a nuora dignità.

Per cui esso non è più considerato 
puro oggetto d’inumano sfruttamento, 
che logora l’organismo ed avvilisce il 
cuore, ma utile prodotto di una sana 
e razionale esplicazione delle energie 
fisiche ed intellettuali dei lavoratori.

E possono anch’essi ora dissetarsi 
alle fonti della Bellezza e del Sapere : 
e scienze, lettere ed arti vengono da 
loro arricchite di opere stupende, che 
illustrano tutta ta dignità, tutta la poe­
sia, tutta l’intima bellezza del lavoro.

La pace aleggia sovrana nel mondo : 
scomparsa per sempre dalla faccia ter­
restre la guerra, quest’incubo dell’u­
manità, questo mostro orribile e insa­
ziato. che seminò tutto, la strage e la 
fame attraverso ì secoli ; sparite insie­
me con essa tutte le istituzioni che la 
rendevano possibile, tutti gli istr amenti 
di distruzione e di morte.

E le somme enormi che essi qìrima 
inghiottivano, vengono ora devolute a 
scopi altamente umani ad istituti emi­
nentemente civili.

Non più privilegiati fin dalla na­
scita: dapertutto Giustizia e Amore...

E cadono le barriere che sorgevano 
fra stato e stato, fra nazione e nazione; 
gli uomini si sentono tutti fratelli c si 
abbandonano alla tiepida carezza del 
nuovo Sole; tutti s’innebbriano del 
profumo dei fiori, tutti festeggiano la 
nuova Primavera dell’ Umanità, la Pri­
mavera della Vita.

Sarà questa soltanto una visione, 
un semplice sogno?

Mi rispondono di no tutti coloro che 
soffrono, tutti coloro che sperano: mi 
dicono di no i vispi augelletti che can­
tano alla Libertà, alla Luce, all’A­
more.

Zara, marzo 1906.

I fiduciari
e le direzioni delle caste sono invi­
tati per Martedì p. v. alle ore 8 ponr. 
ad un’ adunanza, dovendosi discutere 
su questioni di vitale interes­
se ; è necessario l’intervento di tutti.

La riforma elettorale Non riescirà di svantaggio il ricordare 
ancora una vòlta alcune obbiezioni che in tuie 
occasione si sollevarono. Tralasciando tutte 
le altre di nessuna importanza e basate 
quasi tutte su campannlìsmi, veniamo, per 
modo di dire alla principale ; l'aggravio 
che ne deriverebbe al bilancio provincia­
le, considerandoli fatto che la provincia man­
tiene già una scuola media a Pìsino.

È vero che istituendo un ginnasio ita­
liano a Pola le finanze provinciali ne sof­
frirebbero, ma quando si pensi che il Mu­
nicipio di Pola lia tutta la buona inten­
zione di concorrere in parte alle spese e, 
d’altro canto, si considerino i vantaggi 
che non solo a Pola ma alla provìncia 
intera ne ridonderebbero, si deve conve­
nire subito che un tale aggravio alle fi­
nanze provinciali è cosa irrisoria e che 
non si troverà nessuna persona onesta­
mente seria, che non lo giustifichi.

Noi dobbiamo pensare sempre che il 
ginnasio tedesco di Pola è frequentato ili 
grandissima maggioranza da italiani che 
nou possono prendersi il lusso di frequen­
tare una scuola media fuori della città 
natale. Istituendo invece a Pola un gin­
nasio italiano, si piglieranno due piccioni 
ad una fava: si darà la possibilità a tutti 
questi diseredali d’istruirsi nella loro ma­
dre lingua c si decreterà il princìpio della 
line del ginnasio tedesco, istituto di lusso 
per i signori ufficiali e per il 2 p. c. 
della popolazione istriana.

È confortante però verificare che tutte 
le obbiezioni contro una tale istituzione 
vennero fatte, in massima parte, da co­
loro che hanno innanzi gli occhi V eterno 
spauracchio della Marina. Noi però non 
la pensiamo così ; a Pola - città - devono 
comandare ì cittadini, lo voglia o non lo 
voglia la Marina.

Faccia adunque il Municìpio dì Pola 
già adesso i relativi passi presso i com­
petenti fattori provinciali, affinchè nel pros­
simo anno scolastico sorga a Pola, cen­
tro naturale della provincia, il ginnasio 
laido desiderato.

Questo V augurio che vi mando dai ri­
denti colli dell’Istria.

Riegen cì scrìve da Vienna, 25;
Per la prima volta, dacché esiste il pur-’ 

lamentarismo in Ausiria, si è avuta una 
discussione sincera e serena.

Ogni interesse, ogni classe, ogni nazio­
ne ha fatto valere le ragioni prò o con­
tro a questo livellamento del suffragio us 
nìv'ersale che non è allro che il corolla­
rio della legge fondamentale dello stato.

Ili questo parlamento, pel quale si cre­
deva essere necessario dei buoni polmoni 
e un dizionario speciale d’invettive, o-t 
gnuno credette proprio obbligo, fatta ec­
cezione per alcuni preti, dì prendere un'at- 
teggiamenlo conforme a chi sta per mo* 
rire.

Per 1* educazione politica delle nostre 
masse, dobbiamo deplorare che lo spazio 
non cì consente di riportare tutti i di­
scorsi che sono veramente altrettanti do­
cumenti storici.

Ma pur riassumendo ì diversi criteri, la 
nota prevalente è stata quella di una e- 
norme paura della democrazia sortale. Là' 
grande preoccupazione, che il nostro par­
tilo dovesse entrare in parlamento con 
più rappresentanti, sciolse lo scilingua' 
gnolo a più (l’uno che vorrebbero ritor­
nare „ad anliquum*.

L’amalgama dell'Austria reclama espan­
sioni grandi.

Uno stato composto dì tante nazioni 
non può restare nè sotto le forche cau­
dine di una „clique* qualunque, nè sotto 
una egemonia nazionale. Ogni nazione 
deve avere il suo proprio sviluppo e noi 
siamo i primi a riconoscerlo e a preten­
derlo.

Ma fra ciò che chiede in Austria il po­
polo cosciente e la nobiltà feudale che è 
stata finora l'ispiratrice della politica au­
striaca il divario corre, e di grosso.

Il proletariato in Austria sì è fallo uqa 
ragione dì stalo ancor prima che l'attua­
le ministro Gautsch abbia „de motu pro­
prio* presentata alla pubblicità una si­
mile riforma.

Il ridicolo in questo odierno parlamen­
to sta nel fatto die nessun partito alla 
Camera ha avuto il coraggio di prendere 
le redini dello stalo a proprio conto, ma 
tutti sì sono sempre accontentati di un 
ministero d'impiegati i quali, sia detto a lo­
de, interpellando la loro funzione statale 
dovevano necessariamente venire alla con­
clusione che un parlamentarismo in Au­
stria non è possibile che solamente col 
suffragio universale.

Tulle le classi privilegiate hanno rico­
nosciuto che un ministero d’ impiegati 
costa molto, ma sono sorpassali alla spesa 
ed alle ambizioni perchè tanto i loro pro­
pri interessi erano salvaguardati o per lo 
meno si aveva sempre uno esponente sul 
quale potevano caricare le proprie con­
tumelie. Era in poche parole il Filalo che 
se ne lavava le mani lasciando poi tutta 
la responsabilità a questo governo d’im­
piegati.

Questa stessa falsità d’intendimenti dei 
partiti alla Camera austriaca dimostrano 
ad evidenza come essi volessero perpe­
tuato il disordine, perchè solo con la de­
magogia potevano esistere reclamando un 
gerente responsabile, il quale non era che 
il governo del presente e i governi futuri 
fatti a somiglianza sua.

Il popolo lavoratore conobbe questa ma­
novra del lavarsi le mani ed appunto per 
ciò troverà pure la sua energia per libe­
rarsi da quel medio evo che esiste non 
solo nell’infelice Galizia ma die lo tro­
viamo anche fra noi italiani.

L‘«Omnibus* trilinguistico —eccomi 
vero internazionale ! J ! — deve aver ar­
ricchito la sua redazione con una per­
sona, alla quale c stata affidata la cri­
tica del nostro programma socialista. Da 
alcuni numeri esso — l* * Omnibus» — 
insidia, cova, razzola c fruga nei nostri 
operati. Compagni in guardia! Il pa­
drone del giornate, doti. Laginja, certa­
mente non concede le sue colonne a un 
critico socialista, se questi con ipocrisia 
finissima non spiega una tattica favore­
vole al panslavismo clericale.

Leggete il-numero di ieri c poi se sa­
prete trovare l’autore dell’articolo „/so­
cialisti e le nostre terre11, mandate il suo 
nome e cognome in busta chiusa alla no­
stra redazione, affermo posta,'. Noi, lo vor­
remmo conoscere, perche crediamo che quel 
signor tramvierc non possa essere nè me­
no un simpatizzante per il socialismo, ma 
sia piuttosto una corruzione croatofila- 
austriacantc.

Fuochi di paglia
„Libero* ci manda da Pìsino, 29 :
Quando alcuni mesi or sono la „Terra 

d'Istria* portò in campo V idea dell’ i- 
stituzione di 'un ginnasio italiano a Pola, 
abbiamo assistilo in provincia al solito 
spettacolo che si ripete ogni qualvolta 
debba attuarsi un’ idea, che può riuscire 
solamente di vantaggio alla nostra causa. 
Alcuni giornali, in vero pochi, fecero ri­
saltare dignitosamente solo le ragioni che 
militano „conho* una tale istituzione, gli 
altri, e questa volta i più, si chiusero in­
vece in un silenzio... ancor più dignitoso. 
I cittadini nei singoli luoghi ne parlarono 
all* unico scopo di passatempo e poi la 
cosa, come al solito, andò in dimenti­
canza.

Ora più che mai invece, a nostro modo 
di vedere, si dovrebbe parlarne per poter 
prendere a tempo opportuno i provvedi­
menti necessari ; torniamo perciò alla ca­
rica.

vono essere considerati come mezzi bru­
tali o di terrore.

Questo modo di vedere non sprigiona 
già dalla nostra legge ma ha pure la sua 
storia. I fondatori della nostra legge di 
coalizione vollero dare agli operai vera­
mente una legge di coalizione nel suo 
vero significato della parola, come ri­
sulta anche dai discorsi tenuti in pro­
posito al parlamento, speciaimente dalle 
espressioni del referente.

Il diritto di coalizione inglese del 1824 
servi di base alla nostra legge. In qne- 
sta legge si ammette propriamente i po­
sti di guardia ed è logico, perchè nè il 
§ 2 nè il Š 3 della legge di coalizione fa 
menzione in proposito.

Anche l’ultima legge di coalizione in­
glese del 1875, articolo 443, che in certi 
rapporti non è favorevole alla classe o- 
pcraia in confronto alla nostra legge, di­
chiara tuttavia che il fermarsi in un luo­
go ove vi è lo sciopero, l’ottenere un po­
sto o dare informazioni sul medesimo non 
si può ritenere come azione criminosa.

Ma veniamo all' argomento. È necessario 
venire in chiaro sull* importanza di que­
sti posti di guardia.

Soltanto la cretineria e cattiveria con­
tro la classe operaia possono supporre 
che colali posti dì guardia sieno contrari 
alla legge.

Ed è propriamente vero il contrario. 11 
significato dei posti di guardia hanno un 
cara Itero pacifico. Essi hanno lo scopo 
d’impedire grandi assembramenti perchè 
la classe operaia sa che ì suoi fiduciari 
si trovano sul luogo e clic perciò non è 
necessario di recarvisi in massa e che la 
sicurezza pubblica non è minimamente mi­
nacciala,

L' esperienza insegna che là ove si tro­
vano dei posti di guardia non avvengono 
conflitti.

Ma lo scopo principale di questi posti 
si deve riguardare nel suo „carattere in­
formativo*.

È già stato constatato elio questi po­
sti non hanno che carattere „informativo*, 
cioè fanno sapere se nel dato luogo si 
lavora e quante persone lavorano.

Qestì rilievi per lo svolgimento dello 
sciopero, rispettivamente per il suo ca­
rattere di pacificazione ha una importan­
za di sommo valore. Fatta eccezione delle 
azioni dì carattere fi* imposizione questi 
posti devono essere permessi e di questa 
convinzione sono già penetrati tutti i tri­
bunali che, cioè „operai volonterosi di ac­
cettare lavoro possono essere informati 
sulle condizioni del lavoro ed eventual­
mente pregati di non pregiudicare le con­
dizioni dei loro stessi colleglli *.

La verità di questi argomenti l’ha con­
statata lo stesso governo e le autorità di­
pendenti l’hanno completamente ricono­
sciuta.

Poi l’oratore espose alcuni fatti dai 
quali risulta che le autorità prendono uno 
atteggiamento ostile agli operai e rendono 
illusorio il diritto di coalizione, e chiese 
al governo che cosa intende di lare per­
chè questi fatti non si rinnovino. .

Sangue, sangue, sempre sangue!

I posti di guardia, dello sciopero 
e la legge di coalizione.

Riegen ci manda da Vienna, 29 :
Al 21 del corrente mese il deputato 

comp. Schuhmeier interpellò il ministro 
dell’interno riguardo alla pratica gene­
rale adottata per allontanare i posti di 
guardia in caso di sciopero. L’interpel­
lanza è di tale valore che merita dì es­
sere trattata diffusamente.

Negli ultimi mesi sono successi dei fatti 
che fanno concludere: il governo sia in­
tenzionato dì rendere impossibile alla clas­
se operaia di approfittare del suo diritto 
di coalizione.

Tutto il diritto di coalizione non ha 
alcun valore se non si permettono i po­
sti di guardia perchè soltanto in questo 
modo si può controllare se in una fab­
brica, in cui è scoppiato lo sciopero, si 
lavora. Questo pensiero collima colla pre­
sente legge di coalizione che dichiara pu­
nibile ogni mezzo di prepotenza o di ter­
rorismo ma lascia liberi però tutti gli al­
tri mezzi. Ciò che la legge non proibisce 
è permesso.

Perciò non vi è alcun dubbio che gli 
scioperanti hanno il diritto di porre dei 
posti di sorveglianza e che questi non de­

A Scorrano, in Provincia di Lecce, la 
troppa ha fatto fuoco, ancora una volta, 
su lavoratori inermi.

Un contadino di 22 anni, cui dunque 
arrideva la vita, ha avuto r esistenza spez­
zata dal piombo regio; nove sono rima­
sti feriti.

Il frequente succedersi di questi fatti 
sanguinósi è la conseguenza del sistema 
che la monarchia italiana ha fin qui pra­
ticalo — e che praticherà ancora finché 
ad essa ed alle sue armi fratricide non 
si sostituirà il governo di popolo — quel­
lo di mandare i soldati nei conflitti fra 
capitale e lavoro, non solo; ma di pre­
miare anche i fucilatori, incoraggiando 
così gli agenti della forza pubblica a i- 
mitare i De Benedetti e i Centanni.

È adunque il sistema che bisogna cam­
biare e con esso tutto ciò che gli vien di 
seguito.

Non si tratta di sostituire un ministero 
con un altro ministero ; il difetto sta nel 
manico ! * I

Movimento di braccianti

Oreste ci scrive da Fiume, 27 :
I braccianti non sono soddisfatti delle

concessioni fatte loro dagli imprenditori. 
Desiderano assolutamente di costituirsi in 
consorzio.

U governo marittimo e buona parte 
delle ditte e banche commerciali non si
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oppongono alle domande dei lavoratori 
del porto.

I braccianti e i carradori hanno deciso 
di presentare un .ultimatum*, contenente 
le loro domande.

Lo sciopero potrebbe scoppiare lunedì. 
11 governo prepara le baionette.

La Macchina
Conferenza Orano.

Lo scienziato che vuole indagare l’o- 
rigìne di ogni cosa, non può assoluta­
mente accontentarsi nel credere che un 
semplicissimo Fiat ! abbia creato 1’ uomo 
come è oggi.

E lo studio di diverse generazioni ìia 
dimostrato, che l'uomo di oggi non è al­
tro senonchè "il prodotto di una trasfor­
mazione lenta dell'uomo primitivo, vici­
nissimo al selvaggio, al pazzo e al bam­
bino.

11 selvaggio, specialmente quello della 
Papuasia (Nuova-Guinea) mostra un ar­
resto nello sviluppo sociale, simile a quel­
lo del pazzo, il quale con la sua furio- 
sità animale e con i suoi istinti bassi sem­
bra essere un animale bruto; così il bam­
bino non è altro senonchè il selvaggio do­
mestico, il selvaggio normale in seno al-
V umanità.

Potrebbe essere benìssimo, che un Pa­
dre eterno, una forza — ciò che io non 
credo — avesse creato magari miliardi dì 
esseri intcriori, di animali bruti: ma è as­
solutamente impossìbile, che un Padre- 
Eterno abbia creato un solo uomo, chè 
allora tutta la scienza non avrebbe ra­
gione di esistere.

Negli esseri preumani, negli anlropitcci 
o pitecantropi si riscontra il passaggio al-
V umanità; si trovano in essi le sensa­
zioni nello stesso stadio come nei sel­
vaggi, nei pazzi e nei bambini: l’amore 
p. e. è per questi esseri un puro erotis­
mo sessuale. Lo studio della paleontolo­
gia e della palaetologia ha dimostrato, che 
gli esseri preumani sono stali costretti al- 
J* elaborazione delle caverne per difen­
dersi da altre specie minacciatiti la loro 
esistenza. E il bisogno di allargare que­
ste caverne deve avere indotto gli esseri 
preumani di servirsi del ramo d‘ albero e 
del 'pezzo di sasso, ehe costituiscono i 
primi „utensili*.

Anctie il castoro, l’ape, la formica, la 
talpa ecc. si fanno te proprie abitazioni, 
ma non si servono dì utensili®.

Invece gli esseri preumani, sollevando 
un sasso con un ramo d'albero hanno 
applicata la .leva4, una vera macchina. 
Adoperando poi „utensili®, le mani si sono 
senza dubbio modificate, come avviene 
tuli’ora, che si distingue un fabbro fer­
raio da un orefice osservando loro sol­
tanto le mani. Un fisiologo però è in grado 
di dirci presso a poco la professione di 
ogni individuo se, nudo lo asserva atten­
tamente.

Così la voce, gli occhi, l’udito di ogni 
essere differisce a seconda della sua vita, 
jioì non essendo altro che un tessuto or­
ganico sottoposto al mondo esterno, che 
cì varia.

Gli scienziati hanno trovato degli stru­
menti preistorici, i quali sono altrettanti 
documenti scritti della civiltà di quell’c- 
poca. — Senza dolore non c'è stimolo, 
senza stimolo non c’è movimento, senza 
movimento non c’è trasformazione. Ecco 
dunque spiegato il motivo della esistenza 
delle palafitte antichissime: la necessità 
di costruire delle caverne sopra le acque. 
Fabbricando però le palofìlte i nostri an­
tenati si devono essere serviti del filo a 
piombo, che è il punto di partenza della 
■geometria, e della scala, principale uten­
sile per f architettura.

Soltanto lo stimolo del dolore può aver 
spìnto gli uomini all’ invenzione dell’a­
scia, della scure, del giavellotto. Fabbri­
carono poi essi nel tempo antico carri di 
guerra o per tutto il medio evo la vita 
era rinchiusa nei castelli, tanti baluardi 
di vicendevole difesa ed offesa.

L’unico modo di vita era allora il feu­
do; tutto era chiuso fra castelli feudali. 
E soltanto il bisogno di andare verso l’o­
riente, di conoscere terre lontane ha spin­
to gli uomini allo studio dell’astronomia, 
la scienza delle stelle, voluta dalla navi­
gazione.

La vita dell’officina conta appena 100 
anni. In Italia i primi a istituire una spe­
cie di officina di lavoro sono stati i Me­
dici, che sono diventati la più ricca fa­
miglia d’Europa, tanto che nel bancone 
di Cosimo I. si trovava il credito di tutta 
l’Inghilterra, che ascendeva a 75.000.000 
di fiorini, la metà del patrimonio Rot- 
schild.

L'invenzione della stampa è stala dì uti­
lità immensa per la civiltà; perchè age­
volò lo scambio delle idee e l’educazione 
in modo sorprendente.

Al principio del secolo XIX venne sco­
perta la forza del vapore, che presto ven­
ne applicata su ferrovie e piroscafi; an­
che le officine ebbero un grandissimo svi­
luppo per mezzo del vapore, il quale mette 
in movimento le macchine.

Per imposizione capitalisca la macchi­
na meccanica è custodita da lavoratori, 
tante macchine a essa subordinate.

Ma molti lavoratori riuniti in un'offi­
cina, si scambiarono vicendevolmente le 
loro miserie e aspirazioni, creando così il 
proletariato. Così si spiega clie una volta 
c'era il proletario, ma non il proletaria­
to; c’era l’operaio ma non la classe o- 
peraia.

E Cario Marx studiando la macchina ha 
potuto preconizzare 1* importanza delle of­
ficine per il socialismo.

I lavoratori sono per la società come 
te puleggie e le asticiuole per la mac­
china, la quale ha crealo la schiavitù e 
la coscienza del proletariato. Però attor­
no alla macchina si scopre il segreto; 
l’officina fa la classe proletaria. Molti uo­
mini agglomerati formano 1’ anima collet­
tiva, che fa sorgere la coscienza di schia­
vitù, poiché gli operai comprendono pre­
sto di essere tanti poveri, che preparano 
la ricchezza per i capitalisti. La macchi­
na insomma, vive impedendo a lutti co­
loro che vivono attorno a essa di goder­
ne i suoi frutti.

1 lavoratori dovrebbero vivere del la­
voro; oggi invece vegetano dalle fatiche; 
il lavoro non è una fatica; quello doven­
do finire quando questa principia, E nel 
programma del partito dei lavoratori sta 
appunto la diminuzione delle ore dì la­
voro; perchè moltiplicando e perfezionan­
do le macchine, si arriva a un prodotto 
maggiore, impiegando anche meno lavoro.

E (piando il capitale sarà diventalo 
proprietà dei lavoratori, questi lavoreran­
no pochissimo; ma con l’applicazione di 
lutto le nuove perfezioni di macchine, trar­
ranno frutti molto maggiori degii attuali
— poiché nessuno avrà più interesse elio 
f uomo s’affatichi e s’abbnitisca — e 
nelle ore dì riposo il lavoratore potrà 
darsi a godimenti intellettuali, per i quali 
acquisterà ta coltura indispensabile per 
l’amministrazione del capitale.

La splendida conferenza Orano ha te­
nuto sempre viva l’attenzione di tutto l’u­
ditorio, che fini in un’ovazione al sim­
patico e colto conferenziere.

etto
Nella relazione delia conferenza su Gior­

dano Bruno, marzocco e proto si lascia­
rono sfuggire un Socrate al posto del 
grandissimo drammaturgo Sofocle. L'er­
rore è tanto pili buffo, poiché Socrale
— come Cristo — non hanno lasciato 
scritto nemmeno una sillaba.

marzocco.

Cronache polesi
Ik> sciopero dei manovali. I ma­

novali di fabbrica della città consideran­
do la loro critica situazione economica di 
fronte ali’ognor crescente rincaro dei vi­
veri, decisero in una seduta plenaria di 
presentare agli imprenditori e costruttori 
edili un memoriale chièdente migliorie 
sulla mercede e sulle condizioni di lavoro.

Il memoriale venne compilato e pre­
sentalo al consorzio dei capiinaslri co­
struttori e maestri muratori.

Gli imprenditori costruttori edili accet­
tarono alcune modificazioni sulle condi­
zioni di lavoro dei braccianti di fabbrica, 
ma non aderirono alla mercede di 3 co­
rone fissata dai manovali quale minimo 
di mercede. Quanto alla disdetta di otto 
giorni, dichiararono di non obbligarsi ad 
alcun minimo di salario, ma di ricompen­
sare il bracciante a seconda del merito e 
di attenersi ai regolamenti industriali per 
la disdetta.

Domenica mattina i manovali di fab­
brica si radunarono a comizio all’ „Arco 
Romano* allo scopo di addivenire ad un 
inlesa circa l’atteggiamento da prendersi 
di fronte alla poca soddisfacente risposta 
degli imprenditori.

E al comizio sebbene diversi oratori 
sconsigliassero l’idea dello sciopero que­
sta prevalse.

Lunedi mattina i manovali non si pre­
sentarono al lavoro costringendo i mura­
tori ad abbandonare per« forza maggiore 
il lavoro.

Ai manovali della città si unirono quel­
li del bersaglio militare, i quali aizzati

dai soliti elementi turbolenti si lasciarono 
trasportare a degli eccessi molto scusa­
bili quando -si consideri la loro irrespon­
sabilità.

Per intromissione di alcuni ottimi no­
stri compagni il movimento volge ora alla 
fine. «

Di tulio l’andamento dello sciopero ci 
occuperemo più estesamente nel prossimo 
numero.

Gli agenti al dettaglio nel loro 
congresso generale stabilirono di segnare 
una contravvenzione presso 1’ autorità 
competente a tutti quei signori principali, 
che da domenica prossima apriranno i 
loro negozi prima delle 8 ant. e li chiu­
deranno dopo mezzogiorno.

Iia muraglia dell’ Arsenale. — I
cittadini di Pola si saranno accorti, che 
nell’ Arsenale si sta erìgendo un muro 
su suolo comunale.

Dalle informazioni, che abbiamo prese, 
risulta palese il fatto, che le autorità del- 
f Arsenale sono convinte di aver leso il 
diritto dei cittadini di Pola.

Questi, secondo un protocollo della rap­
presentanza comunale del 1850 hanno tut­
to il diritto di passeggiare... su la pro­
pria terra. Ma, per mantenere le buone 
relazioni fra Marina e Pola, la prima si 
era espressa di levare a poco a poco tutti 
quegli edifici, che ingombrano la lìbera 
circolazoìnc in quel recìnto. Ora però stan­
no fabbricando un nuovo muro che di­
vìde completamente la terra terra nostra, 
lasciando soltanto due porticine per il 
passaggio.

La Giunta amministrativa ha doman­
dalo all’ ammiragliato di Pola, se intende 
di tralasciare questa lesione del diritto 
comunale.

Nel caso dì una risposta negativa cì 
troveremo dì fronte ad un conflitto ci­
vile fra Marina e città.

Chi vincerà? La ragione o la forza?!

Un prete manesco. Domenica mat­
tina alle 7.15 un prete — indifferente il 
nome — schiaffeggiò un ragazzo elio stava 
guardando la mostra in un negozio in 
Piazza del Foro. Lo schiaffo era accom­
pagnato dalle solite ingiurie dirette al ra­
gazzo, perchè non sì era levato il cap­
pello presenziando con la schiena una di 
nioslrazione clericale.

Mancanze postali. Da varie parti 
ci vengono latte serie lagnanze su ritardi 
e smarrimenti di corrispondenze.

Noi pure cì associamo a questa prote­
sta, perchè siamo convinti, che il servìzio 
postate lascia moltissimo a desiderare.

Concerto al Foro. Domani domenica, 
a mezzogiorno, la Banda cittadina terrà 
concerto in piazza del Foro col seguente 
programma:

1. Kubik: „Un saluto a Veneziamar­
cia.

2. Verdi : Sinfonia nell’ op. „Oberto con­
te di S. Bonifacio.

3. Waldteufel: „Pioggia di diamanti", 
valzer.

4. Tosti: „T’amo ancora®, melodia.
5. Boito : Fantasia nell’op. „Metìstofele®.
6. Treleani: „Club Fiore*, marcia.
Ancora sulla strada romana.

Riceviamo e pubblichiamo: ’
In seguilo all'aperta dichiarazione del 

sig. Ing. G. Poscher, consigliere tecnico 
provinciale, comparsa sulla „Terra d’I- 
stria* del 24 corr. N. 12 ritiro pubblica­
mente gli appunti a lui mossi sul pro­
getto della strada romana Dignano-Pola, 
ritenendomi onoralo dalla sua approva­
zione.

L'Ing. sig. Poscher vorrà però perdo­
nare la mia insistenza, se devo ancora ri­
battere la sua supposizione „certamente 
da molti condivisa® che cioè Dignano sia 
giunta a questo risultalo in seguito ad 
un accordo coi comuni interessati; il che 
non è vero, — perchè Gallesano sul cui 
territorio la strada dovrebbe percorrere 
4/5 della sua totalità — „quindi il più in­
teressato*, non fu interpellalo minima­
mente, e soltanto a lavoro inoltrato il 
Municipio di Dignano chiedeva a questo 
comune la cessione dei fondi, ommettendo 
persino!! di unire alla domanda il rela­
tivo progetto per la voluta ispezione. 

Gallesano, 27 Marzo 1906.
Giovanni Petris.

Tutti i compagni che non sono 
ancora in possesso della tessera 
di partito sono pregati di pre­
levarla al più presto possibile.

Cronache teatrali
La Gioconda, ultimo capolavoro della vec­

chia scuola italiana, iiupersonilìcata in Gioachino 
Rossini, scuola che ormai fece il suo tempo, esi­
ge oggigiorno artisti di sommo valore per affa­
scinare l’uditorio. E questo dopo V audizione di 
„Tosca*, opera eminentemente moderna, in cui la 
isirumentazione arricchisce di molto la frase mer 
Iodica, alle due prime audizioni della „Gioconda* 
era ancora sotto l’impressione di un grande con­
trasto, per cui rimase freddo e non si lasciò tra­
sportare all’ apptauso.

1/eseguita dello spazio non permette di dilun­
garmi troppo su lo bellezze dello spartito del Pon- 
chielli. Acceunerò soltanto al finissimo preludio, 
nel quale apparisce la frase del „rosario*, che 
poi ritorna più volte a mettere la nota di mesta 
dolcezza nello svolgersi del melodramma. Di otti­
mo effetto è pure la „Furlana®.

Nel secondo atto, la „barvarolla". la romanza 
„Cielo e mar" e il duetto fra Gioconda e Laura.

Il terzo alto è ii più hello di lutti. EiiièigùQu 
la serenata interna, la danza delle ore e sopra- 
tutto il concertato finale che ò di un effetto ve­
ramente meraviglioso.

Nel quarto atto, V aria del suicidio e il duetto 
fra Gioconda e Barnaba sono pure indovinatis­
simi.

cQa
L’esecuzione non è propriamente la desiderata, 

per la dcticcnza di alcuni interpreti, causa le so­
lite speculazioni dell’Impresa.

La siguorina Rosita Jacoby, che tanto bene in­
carnò il personaggio dì Tosca, con voce di sim­
patico metallo, e drammaticità indovinata, superò 
felicemente ancora le molteplici difficoltà che le 
offre la spa parte di Gioconda. Essa emerge nel- 
1’ aria del suicidio, cantala con molto sentimento 
e drammaticità.

11 signor Giuseppe Giorgi, il quale — ristabili­
tosi — giù nelle due ultime rappresenlaziouì della 
„Tosca" seppe accattivarsi la simpatia del pub­
blico, si dimostrò un buon Enzo. Delicata In mez­
za voce, limpide le acute, chiara la dicitura, il 
signor Giorgi dispone dì una voce educata ad ot­
tima scuola. Riscuote ogni sera applausi dopo la 
romanza „Cielo e mar*, che egli ci porge con di­
sinvoltura c possesso di scena.

Il baritono, sig. Emanuele Bucalo, ò indubbia­
mente superiore nella „Gìocooda" che nella „To­
sca*. Egli si dimostrò felice llarnaba e l'uditorio 
lo applaudisce seralmente dopo il „monologo* del 
primo allo c dopo la „barcarola", bene accom­
pagnata da tutto il coro nel secondo atto.

La signora Golficri disunpegna lodevolmente la 
sua parte di Cieca.

La Laura non piace.
Bodnero, il basso, ha suflìciente possesso di sce­

na, ma non altrettanto di voce per la sua parto.
11 maestro concertatore, sig. Augusto Poggi, ha 

confermato pienamente la sua capacità, interpre­
tando lo spartito del Poncbielli con una valentia, 
clic gli fa davvero onore. Nel preludio, nel finale del 
primo atto e specialmente' in quello del terzo fi­
gli ha saputo ricavare dall’orchestra degli effetti 
splendidi c mi rincresce davvero, elio il pubblico 
— forse maldisposto per corte dctìcenze di sin­
goli cantanti — non gli tributi alla fine dei terzo 
atto quell’ovazione che egli si meriterebbe dopo 
tante fatiche non inutilmente sagrificnte per otte­
nere simili effetti dal magnifico concertato.

I cori, bene istruiti dal maestro Soffritti, sono 
a posto, e sarebbero ancora migliori so dispones­
sero di un hriccioln dì mimica.

II corpo di bullo diretto «bilia signorina Via- 
nello c V allestimento scenico corrispondono per­
fettamente alle esigenze del pubblico.

margoUini.

UN SALUTO.
Il comp. Zurk, a nome di tutti i 

compagni che partirono per l'A­
merica, manda i più cordiali sa­
luti a tutti i compagni ed amici 
dai quali non potè congedarsi pri­
ma detta partenza.

Giovanili Zurk.

Sottoscrizioni 
prò „Terra d’Istria".

Per una ganga G. Vidricli Cor. 1.10 - 
Una compagna d’Albona per un nero in
partenza 1.— - Un’altra ridendo 1.-----
Civanzo di un conto fra calzolai all’ Ar­
co —.50 - Sopich, per aver battuto un 
croato 1.— - Otto matti in bosco 2.—. 
— Assieme Cor. 6.60. — Somma ante­
cedente Cor. 2127.66. — Totale Corone 
2134.26.

Dalla Terra d’Istria
Albona. Quaranta ragazzi sgombralori 

del pozzo Vines abbandonarono il lavoro 
causa la mercede irrisoria ! Altrettanti del 
pozzo Carpano li seguirono. L’impresa 
delle miniere ordinò la serrala per tutti 
gli operai dei due pozzi. 1 minatori del 
pozzo Sterna abbandonarono in massa il 
lavoro in segno di solidarietà.

Albona, 27 ore 15. Furono mandati a 
casa anche fabbri e falegnami, perchè si 
sono rifiutati dì caricare carbone al po­
sto degli sgombralori.

Albona, 28 ore 14. Oggi ebbe luogo 
un' adunanza con l’intervento del delegato 
del governo.



LA TERRA D’ISTRIA

Gli operai vogliono resistere insistendo 
per le domande già avanzate.

Montana. (Esiliato). Allestito da un 
comitato si tenne un ballo famigliare ad 
incremento del Gabinetto agricolo-opernio 
di lettura.

A tale nostra festa accorsero diversi 
compagni di Yisinada e S. Domenica. Mol­
ti mandarono il loro obolo.

La sala era completamente addobbata 
in rosso. Fra un mazzo di drappi e ban­
diere spiccava la figura di Carlo Marx.

In punto alla mezzanotte le danze ces­
sarono e la banda fece sentire le prime 
battute dell’inno dei lavoratori; la folla 
intonò il coro. L’inno venne bissato.

Il comp. Sillicli disse brevi parole adu­
landoci la via che dobbiamo seguire cioè 
quella tracciataci dai compagni visinadesi. 
Seguì il comp. F. Ri tossa spiegandoci l’u­
tilità delle cooperative. Riprese quindi le 
danze, si protrassero sempre animate fino 
le 5 del mattino.

Un grazie di cuore anche questa volta 
alle gentili signorine che vollero numerose 
intervenire al nostro Hallo infischiandosi 
delle minacce dell'inferno fatte dai si­
gnori cretino-sociali. Un grazie in fine ai 
bravi filarmonici che vollero anche que- 
voita prestarsi gratuitamente.

Montana, 25 ore 22. Socialisti tennero 
comizio applaudìtissimo : nazionalisti, spa­
leggiali polizia insultarono a sassate com­
pagni nostri.

Montona, 26. Ieri domenica ebbe qui 
luogo un comìzio socialista al quale par­
teciparono più di 300 persone.

Presiedeva Rìtossa; parlarono Tuntare 
Pitacco, applaudilissimi.

Prese poi la parola il nions. Palaoro, 
il quale, passando d'assurdo in assurdo 
sì fece paladino del papato difensore della 
patria. Figuratevi, se il comp. Tuntar po­
tè tralasciare di rimbeccarlo a dovere di­
mostrando chiaramente l'antagonismo fra 
il papato e l’unità <?’Italia. Successero 
delle discussioni animatissime, ma era 
ben naturale che i liberali-clericali aves­
sero la peggio.

Alla sera, quando ì nostri compagni sì 
dirigevano tranquillamente verso la sta­
zione — giù per la china del monte — 
una fitta sassaiuola prese di mira le taro 
schiene. Due colpi dì rivoltella per ri­
sposta, e la sassaiuola subito cessò. 0 
l’eroismo dei liberali-clericali istriani !

Certo queste cose le possono far libe­
ramente, ma alta loro libertà, che sca­
turisce dall’appoggio somministrato dalla 
polizia anstriaca, noi non facciamo l’oc­
chio di triglia! Vivano pur essi in santa 
pace con preti e poliziotti e formino eosi 
un nobile terzetto, che non potrà mai de­
stare la nostra invidia.

Noi però, sapendo di far opera di ci­
viltà. andando a Montona a portare un sof­
fio di civiltà — che sia contraria a quel­
la del potere temporale! — non abban­
doniamo la nostra impresa; anzi! entro 
ii prossimo aprile vi terremo un altro co­
mìzio socialista.

Isola. „L’Avvenire* di Pola portava 
ultimamente una corrispondenza da Isola, 
nella quale sì inventa una nuova versione 
della vita di Giordano Bruno.

Speriamo, clic questa biografia dei mo­
naco Nolano verni data alle stampe e 
regalata a tutte le bigotte del mondo. Ci 
si assicura, che un insigne scienziato fran­
cese prenderà lo spunto dall’ ultima cor­
rispondenza dell’ „Avvenire* per pubbli­
care un volumone su Giordano Bnino.

Buona fortuna, anime prave!
Dignano. Il clericalume volle anche 

Dignano partecipe contro un migliora­
mento del codice civile riguardo il ma­
trimonio. I tirapiedi dei preti girano con 
un lista, intendiamoci, vanno da chi sono 
sicuri, agli altri non la fanno vedere. Rac­
colgono come da per tutto le firme delle 
isteriche, delle zitellone neglette d'Amore, 
ma non trascurano neppure di allacciare 
ben anche innocenti scolaretti a firmare.

Hanno incombenzato il predicatore qua­
resimale (pare eh’egli se n’intenda nei 
dissidi fra mariti e mogli) di esporre dal 
pergamo le idee oscure che i preti pos­
sono avere sul matrimonio, ed egli da vero 
prete, qualificò il divorzio... come sanno 
taro.

Per pagarlo del servizio prestato girano 
il nonzolo e ,don.,.andante panciuto* con 
un mazzo di candele da 5 soldi e le spar­
tiscono per le case. Accettane? qualunque 
mancia e le famiglie dei liberaioni non 
mancano di vuotare corone nella borsa 
del predicatore delle idee proprio le 
più liberali.

Pazienza, essi ne hanno! ma quei po­
veri gonzi che si lasciano strappare il pane 
Malia bocca ! Varnini.

Operai
n NEGOZIO -VESTITI FATTI 
ALL’„OPERAIO" trovasi sempre 

bene fornito di Vestiti da uomo, 
__________________________________ragazzi e fanciulli. - Grandioso as­
sortimento camicie, maglierie e cravatte. - IL TUTTO A

PREZZI BASSISSIMI.

Risparmiando il francobollo:
Yisinada: Mandateci tutto in forma di una cor­

rispondenza, trattando „brevemente* le cose più 
importanti. Tanti Salati!

N. 542.

Avviso di concorso
E’ aperto il concorso al posto di 

segretario comunale di Yisinada col- 
V annuo emolumento di cor. 1600.

Istanze da prodursi al sottoscritto 
fino a tutto 15 Aprile 1906.

DAL MUNICIPIO DI "

YISINADA, li 21 Marzo 1906.
11 Podestà

Dr. KITOSSA.

Ringraziamento
La sottoscritta si fa un dovere di e- 

stemare i più sentiti ringraziamenti 
a tutti coloro che vollero accompa­
gnare all’ ultima dimora la salma del- 
l’amato marito e padre

Gl O VANNI.
POLA, 29 Marzo 1906.

Famiglia Mxcetifeh,

Editore e redattore responsabile: 
Giuseppe Matcovìch.

Tip. M. Clapis (Jos. Krmpotić) - Pola.

Q miglior sapone p« 
l’economia domestici k fl

sapone
chicht

garantito prive di sostanze

Genuina solamente eel aó'me 
impresse

Rtppnseituti : ANTONIO SPONZA - Poh 
coi deposito Vii ludler 33 per Poli e celioni.

H • •

L’Olio per l’Udito
dei medico di stato maggiore dott. 
0. Schmidt, guarisce rapidamente 
e perfettamente la sordità, la du­
rezza d’udito, il flusso e il ronzio 
dell’ orecchio, anche nei casi inve­
terati : si riceve a f. 2 la bottiglia nella 

FarmaciaZanetti,viaNuova27, Trieste

Lana da materassi, Tralicci, coper­
te di lana ed imbottite, Tappeti, 
Cortinaggi, Biancheria di cotone e 
lino nonché Ricanti veri svizzeri, 
sempre in grande assortimento tro­

vasi soltanto nel ben conosciuto

Via Circonvallazione 55, Filiale Via 
Campomarzio 13.

I veri taccamacchi Stella
I Giovano mirabilmente contro la GOTTA, REUMI. TOSSI e a tutte le AFFE-I 

ZIONI CATARRALI in genere. |
I Genuini si trovano soltanto dall’unico depositario Francesco Sponza, im-| 

prenditore della

I Sì respìngano come falsificati quelli che sulla stella nera non portano I 
traversa!mente la mia firma in rosso.

^MOBILI

đ’ogni qualità

0 a prezzi
di assoluta concorrenza

si ricevono soltanto nel

DEPOSITO
Via Giulia N. 9.

Indirizzi raccomandabili.
Lavoratorio da scalpellino

LUIGI IESS, si traslocò in YiaSis&aRO vis-à-vis ra­
spitale proviaciale. Deposito pietra greggia e Uro. 
rata. — Qualsiasi lavoro nel genere. — Perito.

Chincaglie
ENRICO PREGEL, Via Sergio, 21. Grandi magarrni 
articoli di moda, sport o toilette. — Oggetti da 
viaggio. Unico e grande deposito biancheria da 
uomo (Marca Leone)._______________________

Timbri di cantchonk
in tutte le forine e grandezze, qualsiasi lavoro ti. 
pocrafìco tanto per uffici pubblici che per pri­
orati,- annunzi matrimoniali, mortuari, vìgliettì diri- 
sita ecc. eseguisce la Tipografia Clapis (Asa. 
X Krmpotić) Piazza Carli. 1.

Macchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici,

ERMANNO ZAR, Via Arseuale, 7. — Noleggio, n- 
parazioni, ricco assortimento pezzi ili ricambio

Bandaio e Vetraio
Laboratorio di LUIGI MANZIN, Via Kandler £». à 
eseguisce con scrupolosa esattezza, a prezzi re:- 
venientissìmì, qualunque lavoro di coperture, condi­
ture, grondaie ecc., riparazioni in oggetti domestkì.

arnesi agricoli, lslrumenti di precisione

Via Sergia
Ricco assortimento

lampadari in tutù i sistemi come 
pure parafùlmini, suonerie. 

Condutture d’acqua e gas.


